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«Venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14)

V DOMENICA D’AVVENTO
IL PRECURSORE
Vieni, Signore, a salvarci
Mi 5,1; Ml 3,1-5a.6-7b; Sal 145 (146); Gal 3,23-28; Gv 1,6-8.15-18

DUOMO DI MILANO, 11 DICEMBRE 2016

OMELIA DI S.E.R. CARD. ANGELO SCOLA, ARCIVESCOVO DI MILANO


1. Il “filo rosso” del Precursore
«Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me» (Lettura, Ml 3, 1a). Il tema del “pre-cursore” – colui che corre avanti ad annunciare – è il filo rosso che lega le tre letture odierne. Annunciato cinque secoli prima di Cristo dal profeta Malachia come colui che prepara la venuta del Signore a ristabilire la sospirata alleanza, il Precursore viene riconosciuto nella persona di Giovanni il Battista, il primo testimone del Dio fatto carne, perché come scrive l’evangelista Giovanni: «Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce» (Vangelo, Gv 1,8). Ed in effetti «Giovanni gli dà testimonianza e proclama: “Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me”»(Gv 1,15). 
Nelle numerosissime raffigurazioni artistiche Giovanni Battista è spesso rappresentato con l’indice puntato ad indicare un altro: il testimone è sempre relativo ad un altro da sé. Ognuno di noi ha bisogno di questa reciproca testimonianza.

2. Insieme in cammino verso la verità
L’accesso alla verità, dunque, è reso possibile attraverso un altro, è un’evidenza anzitutto documentata dall’esperienza comune di ogni donna e di ogni uomo: dall’attribuzione del nome fino al paziente e diuturno cammino dell’educazione, un altro ci dice chi siamo e ci introduce alla realtà. La fede non fa che illuminare fino in fondo questa esperienza umana. È la ragione per cui credere ci “con-viene” profondamente. 
Da qui emerge una prima importante implicazione: nel necessario e instancabile dialogo con ogni fratello uomo, il cristiano/testimone non è mai autoreferenziale. Non si pone mai come chi già possiede la risposta compiuta, ma come un compagno di cammino verso colui, Gesù, che ci apre alla risposta. «Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia… Perché la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù» (Vangelo, Gv 16.17b) – afferma San Paolo – ed il profeta aveva ammonito: «Tornate a me ed io tornerò a voi» (Ml 3,7b). Nella nostra società plurale l’atteggiamento di autentica testimonianza ci rende particolarmente sensibili alla verità, in ogni sua manifestazione. Verità di cui ogni uomo può essere testimone. San Tommaso pone sotto l’autorità di Sant’Ambrogio la celebre affermazione: ogni verità, da chiunque sia detta, proviene dallo Spirito Santo (In primam ad Cor. C. XII, 123). Solo in questo modo il dialogo diventa fecondo perché sarà un camminare insieme verso le radici della realtà. 

3. Il metodo del dialogo
«Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (Vangelo, Gv 1,18). Il verbo greco (exegeomai) usato dall’evangelista, e che ricorre in altri passi del Nuovo Testamento, significa “raccontare, narrare, spiegare”. Il Figlio è colui che racconta, narra e rivela Dio Padre. Per questo è possibile dire: «la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù».
Emerge così una seconda implicazione. Il metodo del dialogo, che i cristiani sono chiamati ad offrire a tutti, è la narrazione reciproca tesa a mettere in comune testimonianze di vita. È auspicabile che in tutte le nostre comunità cristiane, ma anche, con le debite distinzioni, nelle realtà civili questo metodo sia tenuto in grande stima e perciò praticato sul serio. Non sterili dialettiche che conducono alle sabbie mobili dell’ideologia sono necessarie, ma scambio di esperienze, ovviamente accompagnato e sostenuto dalle ragioni che le rende accessibili ad un ascolto autentico. 

4. La novità che Cristo è venuto a portare nel mondo
«Quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c'è Giudeo né Greco; non c'è schiavo né libero; non c'è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Epistola, Gal 3,27-28).
San Paolo evidenzia le nuove relazioni che sgorgano dal battesimo: essere battezzati in Cristo significa essere legati a Lui in un modo profondo e personale. Col battesimo apparteniamo a Lui e per questo siamo in comunione tra noi. Questo legame provoca un cambiamento radicale nell’io che l’Apostolo descrive con l’immagine del rivestirsi di Cristo (in Ef 4,22-24 parla di «spogliarsi dell’uomo vecchio per rivestirsi dell’uomo nuovo»). Il battesimo, infatti, genera una nuova figliolanza: «Tutti voi siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù» (Epistola, Gal 3,26).
Emerge un’importante, terza implicazione dell’odierna liturgia. La novità dell’essere figli nel Figlio viene espressa in modo incisivo al versetto 28 del brano dell’Epistola attraverso il superamento di ogni discriminazione sul piano religioso fra Giudeo e Greco, sul piano della vita civile tra schiavo e libero, sul piano della differenza sessuale tra maschio e femmina. Il superamento di questa triplice discriminazione è l’essere in Cristo. Non si può negare che queste affermazioni della Lettera ai Galati individuano criteri validi anche per ogni società civile, di ogni tempo e di ogni spazio. Testimoniarli è il modo con cui i cristiani possono contribuire a quell’amicizia che fa della società plurale un luogo in cui si afferma la dignità ed il sistema dei diritti-doveri-leggi a favore di tutti. 
Siccome non siamo più sotto il pedagogo (sorveglianza, costrizione) della Legge, ma sotto la fede che ci rende figli nel Figlio, all’uomo si schiude definitivamente un regime di libertà e ogni autentica differenza non sarà più discriminante, ma può diventare preziosa risorsa.

5. Per una cultura dell’incontro
Aspettando il Natale del Signore, assaporato nella dolcezza del presepe, ci prepariamo, con gratitudine, alla visita di Papa Francesco il prossimo 25 marzo. Siamo certi che segnerà per le nostre terre un importante passo verso la cultura dell’incontro che sola può lasciare alle spalle quella indegna dello scarto. Amen
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